Martedì 14 MARZO 2023 

IL VANGELO NEL QUOTIDIANO 
"L'INFINITO CREDITO" 

(Mt 18,21-35)
C'è uno smisurato perdono che ci precede sempre alla banca della Misericordia.
Il brano musicale consigliato è "MERCY STREET" di Peter Gabriel. A cura di Sauro Secci. 
Ho intitolato questo brano di stasera “l’infinito credito”: come vediamo in questi giorni, le banche falliscono, ma c'è una banca che non fallirà mai. È la banca della Misericordia, la cui filiale si trova nella via della Misericordia (come canta Peter Gabriel nella canzone Mercy Street) dalla quale possiamo sempre attingere il perdono/condono dei nostri debiti. È il luogo del nostro miglior investimento più duraturo in titoli che non si svalutano nel tempo.  

In effetti il vangelo di oggi, che ci parla di un perdono infinito, ha un linguaggio quasi commerciale, fatto di numeri, debiti, creditori e aguzzini, soldi. Penso che allora come oggi, Gesù utilizza il linguaggio più immediato e per noi comprensibile, quello del denaro, che tutti bene o male conosciamo e apprezziamo... Ma la lunga parabola del servo spietato è solo una metafora per farci arrivare al cuore, al cuore di che cosa? Di questa smisurata bontà e positività di D-o nei nostri confronti, qualunque sia il debito che abbiamo contratto. Quindi con dei numeri che sanno di infinito (70x7 cioè 3 (la perfezione del divino)+ 4 (la perfezione del divino)x10 (la completezza)x7) ci dice che il perdono non può che essere illimitato. 
La struttura:

· i primi 2 versetti inquadrano il tema del perdono (vv. 21-22)
· e poi la parabola del servo spietato (vv. 23-35)
Lettura e commento 

1. “SETTANTA VOLTE SETTE...”. C’è una misura del perdono, c’è un limite oltre al quale non è più possibile perdonare? Pietro si sente già molto bravo, molto avanti, a proporre a Gesù un perdono fino a sette offese ricevute (anche perchè alcuni testi ebraici si parlava di perdonare fino a 3 volte (cf. Gb 33,29)), quindi 7 volte sembra già una esagerazione. Ma Gesù ribatte: “settanta volte sette” che vuole dire “Sempre”! 
Si dice “io perdono ma non dimentico...”! Se uno dice così vuol dire che non sta perdonando, infatti il brano si conclude con “Se non perdonerete di cuore” (v. 35) quindi c’è di mezzo il cuore. “Perdonare ma non dimenticare” vuol dire ri-cordare, ma “perdonare di cuore” vuol dire non ri-cordare cioè “non ri-mettere nel cuore” (ri-cordare vuol dire rimettere nel cuore), ma sostituire il ricordo del torto subito con quello di un amore senza limiti, di un perdono! Gesù dunque risponde ad un altro livello, che non è quantitativo, ma è qualitativo. E la qualità è quella dell’amore, del perdono
2. Nella parabola, il servo spietato (=senza pietà) non condona al suo debitore un piccolo debito, anche se non risibile (100 denari che possiamo paragonare a circa 3 stipendi), mentre a lui è stato condonato un debito immensamente più grande (10000 talenti sono equivalenti a circa 200.000 anni di lavoro, cioè un’esagerazione). E d’altronde, chi può pensare di non essere bisognoso di perdono? Chi è senza peccato scagli la prima pietra… 

Nel testo ci sono delle parole che sono importanti. Perché facciamo così fatica a perdonare? Perché non coltiviamo la “makrothumìa” (qui tradotto con “l'aver pazienza”), che significa esattamente la “grandezza/lunghezza d'animo”, è quella parola oggi poco utilizzata che è la “magnanimità” è avere questa grande anima e dunque la compassione, che è un altro verbo ancora più bello: “splanknizo”: sono le “viscere di misericordia”, un verbo uterino, è quel movimento dell’utero, delle viscere di misericordia che permettono di sentire che l'altro sei tu. Questo tu intuisci, tu avverti con la tua compassione. In italiano questo verbo viene tradotto con “avere compassione”. Il primo servo non ha compassione mentre questo re ha compassione, quindi, in fondo, è sentire che l’altro è un altro te stesso. Infatti, chi è il tuo debitore? Sei tu che fino a poco prima eri schiacciato dal peso dei debiti, e che ora sono stati condonati. Quindi quello che è il tuo debitore in realtà sei tu poco fa.
Troppe volte infatti riteniamo di avanzare dei crediti verso gli altri, li riteniamo ingrati per quello che noi abbiamo fatto per loro, accampiamo meriti ed esigiamo restituzioni. Ma la Vita ci ha già dato largamente, ci ha restituito 70 volte 7, cioè immensamente, infinitamente. Se ce ne accorgiamo (e il difficile è proprio questo accorgersene) abbiamo un debito infinito con la Vita, con il Vivente, per quello che siamo e per tutte quelle volte in cui abbiamo superato una difficoltà, per tutte le volte in cui siamo caduti e ci siamo rialzati, per tutte le guarigioni, per tutte le parole e le attenzioni che abbiamo ricevuto, a volte anche senza troppo accorgercene. 
Forse per questo la parabola vuole risvegliare questa consapevolezza e non quella che siamo debitori, e quindi tutti peccatori e che dobbiamo sentirci tutti umili, quanto  risvegliare la consapevolezza che troppo spesso è offuscata dalle nostre corte visioni e dai nostri piccoli angusti interessi di quanto la Vita è stata ed è generosa con noi. Questo è l'obbiettivo del vangelo di oggi.  
Credo che qui sia il cuore da cui si snoda la possibilità del perdono. Il contrario del perdono è il cuore rancido, rancoroso, è l’essere incavolati con la Vita, con gli altri perché pensiamo che ci abbia penalizzato, tolto, e pensiamo di essere creditori e non ci accorgiamod ell’immenso debito che abbiamo nei confronti della Vita e degli altri.

Ad esempio: Cerchiamo di non dare per scontate le semplici cose che ci accadono, e ci accadono ogni giorno, più volte al giorno. Pensiamo che ogni mattina ci risvegliamo e i nostri occhi vedono migliaia di cose, oggetti, esseri viventi, paesaggi che cambiano con le stagioni… e ognuna di queste cose contiene l'infinito universo, formato da particelle infinitesimali che sono le stesse di quando è iniziata la vita... Ognuno di noi ha ricevuto e riceve continuamente sguardi, sorrisi, attenzioni, parole, certo, a volte anche sguardi malvagi, parole e pensieri di invidia, gesti scorbutici e prepotenti; ma perché noi ci fissiamo solo sulle cose negative che subiamo e dimentichiamo le altre, che sono la stragrande maggioranza? Perché non ci stupiamo del fatto che chiediamo a degli sconosciuti delle indicazioni stradali e poi fidandoci le seguiamo? Perché non ci meravigliamo di come la tecnologia ha alleggerito il peso del lavoro, dispensandoci da lavori faticosi e pericolosi? Perché non contemplare il “miracolo” di poterci parlare a distanza, di vederci a distanza, di poter condividere anche 1 ora alla settimana in meditazione, preghiera e silenzio? E vogliamo parlare delle centinaia di migliaia di malattie di cui non ci siamo ammalati? Delle centinaia di guerre che abbiamo evitato, soprattutto in questi ultimi anni,
 (che sono gli anni che più di tutti gli altri hanno portato la pace) e di tutte quelle rovinose cadute o incidenti che non sono avvenuti, dei meteoriti che non ci hanno colpiti, dei terremoti che non si sono abbattuti sulle nostre case? E così via... Certo a volte queste cose capitano, ma noi ogni giorno dobbiamo aprire gli occhi e forse queste cose succedono perché noi possiamo aprire gli occhi su tutto quello che è il miracolo della Vita, che ogni giorno si ripete.
Ogni giorno apriamo gli occhi, respiriamo, facciamo dei movimenti, certo ci sono persone che non possono fare movimenti ma anche questa condizione ci può ricordare quanto sia bello il movimento. E allora, ogni giorno prendiamo coscienza di più, di quello che siamo, desideriamo, vogliamo, e di quello che infinitamente c'è già e che rischiamo di non vivere semplicemente perché lo diamo per scontato e diciamo “è normale che sia così” ma non è normale, è uno smisurato dono che la vita ci fa ogni giorno, ogni momento.
Sennò diventiamo incavolati o pretendiamo “mi sono sempre comportato bene e ora mi arriva questa malattia. Perché proprio a me?” ma qualcun altro si dice “perché non a me?”

Forse siamo incavolati perché siamo addestrati da questa società dell'invidia, che ci educa a guardare a ciò che ci manca, a guardare nel piatto dell’altro, a invidiare. Siamo educati dal meccanismo della pubblicità e del consumismo che punta a tutto quello che non abbiamo e che secondo questo meccanismo, sarebbe necessario, per renderci felici ma in realtà è solo bulimia, è voler riempire tutto. Siamo bulimici di tutto, ingordi di cose che consumiamo e buttiamo senza renderci conto che non ne abbiamo veramente bisogno (e non ne ha bisogno neanche il pianeta!). 

Abbiamo bisogno di un'ecologia integrale (come dice anche papa Francesco) che ci faccia riconoscere il miracolo della vita che ci abita e in cui abitiamo, valorizzando ogni minimo gesto, ogni minimo passo: una telefonata, un massaggio, un consiglio, un piccolo dono, un fiore che ci saluta al mattino, un gatto che si struscia e si lascia accarezzare, una piantina che sbuca dal terreno, un cibo ancora buono nella nostra dispensa, il profumo di una mattina di pioggia, il chiarore di un cielo notturno pieno di stelle... E questa non è poesia, è realtà però è quella realtà che noi, a volte, ci dimentichiamo di guardare e riconoscere.

E allora mi dico: ma se questa è la vera vita (e non quella della pubblicità) come facciamo a non perdonare quel coglione che neanche lui sa perché, mi ha fatto quel dispetto o ha dimenticato quella promessa o ha fatto quell’errore nei miei confronti? E perché sprecare la vita a lamentarci, e rimanere pieni di rimpianti, di nostalgie o di risentimento? Perché vedere solo l'albero che si ammala, muore e cade e non accorgersi della foresta che silenziosamente cresce? Certo, l’albero come l’essere umano che si ammala va curato, gli vanno date tutte le attenzioni possibili ma spostiamo lo sguardo sul positivo, sul sano, sul tanto positivo che c’è. E anche a chi è ammalato, ricordatevi: non identificatevi con la vostra malattia, voi non siete quella malattia quella è una parte della vostra situazione attuale, ma voi non siete quella malattia, siete molto di più. Spostiamo il male dal male, dalle cose anguste alle cose grandi come quella makrothumìa, longanimità, quell’animo lungo, disteso che fa vedere le cose nella loro realtà.
· Breve SCAMBIO in chat

· Esercizio di respiro “coerenza cardiaca” che ci prepara al silenzio guidato. 

1. prendiamo una postura comoda con la schiena dritta;

2. creiamo un contesto di silenzio evitando fonti di distrazione

3. accendiamo una candelina, abbassiamo le luci, chiudiamo gli occhi

4. concentriamoci sul respiro al ritmo proposto dal bip

· restiamo concentrati sul respiro e lasciamo che lentamente torni naturale

· ... con l'INSPIRO accogliamo tutto, con l'ESPIRO doniamo tutto...
· “SETTANTA VOLTE SETTE...”
· SIATE DI ANIMO GRANDE.... abbiate compassione
· PERDONA, LASCIA ANDARE, LASCIA ESSERE...
�	Cf. Yuval Noah Harari, Sapiens, da animali a dèi, Bompiani, pp. 456-457.





